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papa e le donne 
uanti dispiaceri 
orante 

quel viaggio... 
Fra i molti dispiaceri che sono 

venuti al papa dalla sua visita in 
Olanda, un posto tutto speciale 
spetta a quelli che gli sono venuti 
dalle donne. In questa 'terra della 
tolleranza- (che tuttavìa tollerante 
non è stata per niente verso le po
polazioni del Sudafrica), la conte
stazione lo ha colpito da tutte le 
parti, infrangendosi contro quella 
specie di teca di cristallo anti
proiettile slmile alla custodia di 
Biancaneve, dentro la quale Wojty
la appare alle folle. Cattoliche o 
protestanti, osservanti o no, le don
ne ce l'hanno messa tutta per tro
vare i temi che al papato suonava
no più ostici. 

A Utrecht molte ragazze sono sfi
late vestite da suore, nell'intento di 
sollevare il problema del sacerdo
zio femminile finora negato dalle 

gerarchie cattoliche, a differenza di 
quelle protestanti. Ma, senza voler 
varcare la soglia di argomenti teo
logici o evangelici, davvero, perché 
no, le donne sacerdoti? Non sono le 
donne parte — e abbondante — 
dell'umanità, non hanno diretto e 
coinvolgente contatto con i bisogni 
e i drammi degli altri, proprio in 
quanto donne? Bcrnanos parla 
dell'eterna voce femminile: -La vo
ce senza età. coraggiosa e rasse
gnata che calma l'ubriacone, sgri
da ì marmocchi indocili, culla II 
lattante senza fasce, discute col 
fornitore spietato, implora l'uscie
re, rassicura le agonie... la voce che 
tiene testa a tutte le miserie del 
mondo-. 

Le donne dei Vangeli assistono il 
Maestro, lo ungono di nardo pre
zioso, lo accompagnano sotto la 

croce a differenza dei discepoli che 
non ci sono, gli asciugano il sangue 
e le lacrime con un telo, testimo-
niano della sua resurrezione. Il pri
mo miracolo, quello della trasfor
mazione dell'acqua in vino a Cana, 
Cristo lo fa perché glielo chiede sua 
madre, l'adultera viene mandata a 
casa, lontana dalle minacciose pie
tre con un blando 'non farlo più: 

E allora? Che cosa hanno le don
ne davanti agli occhi della Chiesa 
per essere considerale -di seconda 
classe?-. Si dirà: non partecipi e of
ficianti del sacrificio, ma oggetto di 
venerazione: vedi la figura e il culto 
di Maria. Già Ida Magli, in modo 
particolarmente felice, ha avuto 
modo (si parla va del film di Godard 
•Je vous salue. Marie-) di illumina
re originalmente questa figura di 
donna divina: il sogno degli uomini 
di una vergine-madre. 

L'altra contestazione al papa è 
venuta dalle donne — non si sa se 
protestanti o cattoliche o cattoliche 
polemiche, ma probabilmente di 
tutte le categorie — che hanno 
marciato con dei bambolotti al col
lo per chiedere alla Chiesa di rive
dere la sua dura condanna contro i 
mezzi anticoncezionali. Chiariamo: 
non hanno voluto difendere, come 
è stato scritto, -la conquista dell'a
borto e del divorzio: Le donne ogg[ 
sono più libere non solo perché 
hanno conquistato le leggi sull'a
borto e sul divorzio (che, lo dico 
sommessamente, dovrebbero inte
ressare anche gli uomini) ma per
che hanno un nuovo diritto di fa
miglia, perché votano, perché certe 

discriminazioni sono state cancel
late nella società e nella famiglia, 
perchè sono portatrici di valori 
Ignorati per il passato. 

Ma —equi il papa non è in ca usa 
— la marcia di Utrecht ha messo 
ancora una volta in rilievo un fatto 
fra il ridicolo e il grottesco. Pare 
che le donne non possano mai esse
re lasciate sole. Ogni uomo politico 
avrò pronunciato almeno una vol
ta la frase: -I problemi dei giovani, 
degli anziani e dette donne-. A volte 
la compagnia cambia: -Le donne e 
gli handicappati-. Alle recenti ele
zioni una lista proponeva: -Le don
ne e i pensionati-. Questa volta in 
Olanda si è parlato dei diritti delle 
donne e degli omosessuali. Ora, 
con tutto il rispetto per le categorie 
-d'accompagno-, bisogna dire che 
le donne non sono una minoranza. 
anzi; e che volta a volta possono 
essere -giovani, anziane, handicap
pate, pensionate, omosessuali-, 
precisamente come gli uomini. 

Ultimo dispiacere a papa Wojty
la in Olanda l'ha dato Hetty Was-
ser, presidente del Consiglio pasto
rale di Groningen. -Siamo forse 
credibili quando proclamiamo il 
Vangelo con il dito minaccioso in
vece che con la mano tesa?...La re
cente posizione di certi ambienti 
ecclesiastici ha costretto molti di 
noi a disobbedire alle istanze reli
giose...Quanto ai vescovi sono trop
po sopra di noi e non fra noi-. 

E non parliamo delLt piccola 
suora che i/i prima fila nella catte
drale dell'Aja ha tenuto in bella vi

sta, davanti agli occhi del papa, il 
libro e una foto di Leonardo Boff, il 
francescano brasiliano messo a ta
cere per un anno dall'ex Sant'Uffi
zio. 

Sé in Belgio è andata meglio: an
zi è stato un fuoco di fila di polemi
che domande femminili. -Perché 
tanto fasto accompagna i vojtri 
spostamenti?-, ha chiesto al papa 
la signora Anne Marie Gilson, re
sponsabile dell'Azione Cattolica 
rurale femminile. E anche: -Perché 
non venite a vedere nei campi come 
vive la gente comune?-. All'Univer
sità cattolica di Lovanio, una stu
dentessa della Facoltà di teologia, 
Als Gryson, ha chiesto da parte del
la Chiesa -una morale liberatrice 
che non si fondi solo su ordini e 
proibizioni-. Sempre a Lovanio. 
un'altra studentessa. Véromque 
Oruba, di origine polacca, che ha 
parlalo a nome degli universitari, 
ha detto: -Ci inquieta sapere che 
l'uso dei mezzi di contraccezione 
possa mettere delle coppie di spost 
ai margini della Chiesa*, e si è di
chiarata sorpresa di certe posizioni 
nei riguardi dell'America Latina e 
della teologia della Liberazione. 

Davvero non sarebbe il caso di 
ascoltare di più anche in questo 
campo la voce delle donne? Le qua
li pongono sul tappeto problemi di 
grande attualità e modernità, sia 
che riguardino la loro condizione 
femminile, sia che interessino l'u
manità intera. 

Giuliana Dal Pozzo 

PARIGI INSOLITA/ Mitterrand mette mano al progetto «Grand Louvre» 

Un ritorno 
sontuoso 
alle manie 
grandezza 

Una ristrutturazione del museo 
dal costo (supposto) di mille 

miliardi di lire - La piramide 
contestata - E la concorrenza 
di Chirac che a Montparnasse 

vorrebbe un quartiere pensile 

Nostro servizio 
PARIGI — L'insolito non è 
necessariamente in una 
strada senza storia nella 
quale vi ritrovate un giorno 
sperduti avendo vagabonda
to fuori degli itinerari turi
stici, che sono un po' come le 
piste tracciate dalle carova
ne nel deserto. L'insolito, in 
questi giorni, vi colpisce co
me uno schiaffo nel bel mez
zo del cortile principale del 
Louvre o Corte Napoleone: 
una palizzata di legno alta 
due metri, che anonimi pit
tori hanno istoriato con im
probabili e coloratissimi per
sonaggi fuggiti da un Louvre 
demenziale. E dietro, un bu
co, anzi una voragine im
mensa dove lavorano fianco 
a. fianco archeologi alla sco
perta di una Parigi anteriore 
al XII Secolo, muratori, ca-
pomastri e ingegneri che già 
prefigurano quello che sarà 
•le Grand Louvre», cioè il 
progetto più ambizioso, più 
costoso e più regale di tutti 
quelli che. nei secoli scorsi, 
hanno fatto del Louvre la te
la di Penelope di smisurate 
ambizioni, una sorta di «fab
brica del Duomo», come di
cono i milanesi per parlare di 
qualcosa di cui non si vede 
mai la fine. 

L'idea è precedente alla 
conquista del potere da parte 
dei socialisti, m a è Mitter
rand che l'ha sviluppata, 
perfezionata e finalmente 
approvata due anni fa solle
vando una tempesta di pole
miche: soprattutto per quel
la piramide di vetro che l'ar
chitetto cinese-americano. 
Ieoh Ming Pei ha collocato al 
centro della Corte Napoleo
ne come via unica di accesso 
a tutte le gallerie del museo. 
Una soluzione un tantino 
provocatoria ma, tutto som
mato. razionale nella sua pu
rezza geometrica, e nella 
scelta di materiali cne non 
hanno la pretesa di gareg
giare o di umiliare la bellez
za della pietra circostante. 

Ma vediamo in breve, per
ché avremo occasione di ri
parlarne. in che cosa o grazie 
a che cosa il Louvre di oggi 
diventerà il Grand Louvre. 
Prima di tutto l'intera ala 
nord dell'edificio, ancora oc
cupata dal ministero delle 
Finanze, sarà restituita al 
museo e potrà ospitare de
gnamente i tesori di scultura 
che oggi giacciono ancora. 
sotto cumuli di polvere, negli 
scantinati. Tra questi pare vi 
sia un braccio della Venere 
di Milo assieme a centinaia 
di altre braccia, torsi, teste, 
piedi ormai difficilmente at
tribuibili al rispettivi pro
prietari marmorei. Comples
sivamente. con questa acqui
sizione, la superficie adibita 
alle esposizioni permanenti 
del Louvre passerà da 30 a 55 
mila metri quadrati. 

La seconda operazione 
consiste nel dare spazio ai 
servizi di manutenzione, re
stauro, pulitura delle tele, di 
riorganizzazione generale 
del museo, di capacità ospi
tale per i tre milioni e più di 
visitatori annuali. Di qui la 
voragine che sta rivelando 
una Parigi dimenticata, con 
case e strade, negozi e piaz
zette sepolte da secoli. Nella 
voragine verranno sistemate 

sale di riposo e d'aspetto, ri
storanti, sale di lettura, bi
blioteca e punti di vendita di 
libri d'arte e infine le scale 
mobili che dal centro con
durranno alle varie ali del 
musco senza più bisogno di 
percorrere chilometri di cor
ridoi per passare, per esem
pio. dalla pittura italiana a 
quella fiamminga e di sba
gliare regolarmente percor
so. Il tutto per la somma di 
tre miliardi di franchi (600 
miliardi di lire) solo per co
minciare. Infatti, bisognerà 
aggiungervi il costo dei nuo
vo ministero delle Finanze, 
ormai ultimato nei pressi 
della Gare de Lyon, il restua-
ro e l'adattamento ai nuovi 
usi di tutta l'ala espropriata 
e il riordinamento quasi ge
nerale del museo. Mille mi
liardi di lire? Probabilmente 
qualcosa di più che di meno. 
Ma il Grand Louvre vai bene 
questa «follia-: se non altro 
per celebrare degnamente il 
duecentesimo anniversario 
della Rivoluzione 

(1789-1989) perché — per chi 
Io avesse dimenticato — fu 
la Convenzione, con un de
creto del 1793. a decidere che 
i palazzi reali e i tesori d'arte 
che vi erano stati accumula

ti. diventassero accessibili al 
popolo di Francia in quello 
che oggi è il museo del Lou
vre. 

• • • 
A proposito di rivoluzione 

ci permettiamo una parente
si a suo riguardo. Parigi e i 
suoi amministratori che si 
sono succeduti nei secoli al
l'Hotel de Ville non hanno 
mai dimenticato i padri della 
patria. Luigi XIV ha una bel
lissima statua equestre In 
quella splendida e Ignorata 
Place des Victoires situata a 
duecento metri dal Louvre. 
Non c'è pensatore, artista, 
talvolta anche mediocre, che 
non abbia avuto diritto a 
una strada, a una piazzetta, 
a un monumento sia pure di 
modeste dimensioni. Dagli 
enciclopedisti a Voltaire, da 
Danton a Marat, da Napo
leone al maresciallo Foch. 
tutti sono stati ricordati dal
la toponomastica parigina e 
i meglio serviti sono certa
mente i militari. Tutti i ma
rescialli di Napoleone: Da-
vout, Soult, Lannes, Ponia-
towski hanno il loro boule
vard in quella successione 
circolare che ogni parigino 
conosce come «i boulevards 
dei marescialli». Ma c'è un 

Qui accanto. 
l'architetto 

cinese-americano 
Ieoh Ming Pei; 

a sinistra. 
un modello della 

sua piramide 
di vetro; 

in alto. 
attuale 

sistemazione 
provvisoria, in cui 
si vede nel cortile 

principale 
del Louvre 
un profilo 

della piramide. 
realizzato 

con dei cavi 
tenuti da una gru 

grande assente. 
L'anima della Rivoluzio

ne, una delle figure più mar
canti di quel grande momen
to che ha mutato il corso del
la storia di Francia e d'Euro
pa, che ha messo fine a un 
medio evo che non finiva di 
morire — Robespierre — 
non ha avuto diritto a nulla. 
è stato puramente e sempli
cemente cancellato dall'al
bum di famiglia. Forse ave
va fatto paura alla stessa 
borghesia francese da cui 
era uscito, avendo cercato di 
portare la Rivoluzione al di 
là dei limiti previsti. E la bor
ghesia francese, ingenerosa
mente, lo ha punito. Al nome 
di Robespierre è intitolata 
soltanto una stazione di me
tro: ma in periferia, a Mon-
treuil, municipio comunista. 
Ed è tutto. 

* * * 
I grandi giornali della non 

meno grande borghesia 
francese hanno accusato 
?«Iittcrrand. per via del 
Grand Louvre e di altre im
prese di non minore presti
gio. di «mania di grandezza*. 
In francese l'accusa è ancora 
più pesante: «Folies de gran-
deur-. Ma chi può veramente 
scagliare la prima pietra? 
Tutti i predecessori di Mit

terrand all'Eliseo hanno pec
cato nello stesso senso, per 
non parlare di re e imperato
ri che dilapidarono le casse 
dello Stato per lasciare una 
traccia imperitura del loro 
passaggio nella storia di 
Francia. Del resto, Mitter
rand ha già un serio concor
rente, non solo alla poltrona 
dell'Eliseo ma al titolo di 
grande restauratore di Pari
gi, nella persona di Jacques 
Chirac, presidente del Consi
glio municipale della capita
le, presidente del partito 
neogollista e candidato alla 
presidenza della Repubblica. 

In attesa del 1988, l'anno 
in cui scadrà il mandato pre
sidenziale di Mitterrand, il 
suo rivale Chirac ha già deci
so di erigersi, come diceva 
immodestamente Orazio 
delle proprie «Odi», «un mo
numento più duraturo del 
bronzo»: farà coprire l'im
menso fossato — tre ettari e 
mezzo — che contiene i bina
ri della stazione di Montpar
nasse, con una lastra di ce
mento e sopra vi farà edifi
care giardini, campi da ten
nis. abitazioni, uffici, insom
ma un nuovo quartiere pen
sile che non vediamo perché 
non dovrebbe chiamarsi «Ci-
té Chirac». Il costo dell'ope
razione, 500 milioni di fran
chi, pari a 100 miliardi di li
re. verrà in parte coperto dal
le banche e dalle imprese che 
ambiscono ad una sede mo
derna in uno dei quartieri 
più celebri di Parigi. Mania 
di grandezza? 

Forse si tratta di un male 
nazionale, che si contrae alle 
scuole elementari dove vi in
segnano che Parigi è stata e 
può ancora pretendere di es
sere la capitale del mondo. E 
quando qualcuno ci crede ed 
ha la ventura di diventare 
sindaco di Parigi le conse
guenze sono facilmente im
maginabili. 

Augusto Pancaldi 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
«... dopo avere solo 
riordinato un momento 
i nostri zaini» 
Cara Unità. 

sono un lompagno di pache lettere, in/ulti 
ho appena la lu enza elementare, tua dal 
1945 ad oggi modesiamente ho sempre par
tecipato alla vita pollina del l'armo e nelle 
battaglie che abbiamo condotto in tutti que
sti anni ho coitosi. imo tanti conte me. operai. 
contadini, hraiitanti. colora che hanno \uhi-
to per\ei azioni nntninihnali. che hanno su
bito il carcere, e le mugli di loluro i he s.ntu 
stati incisi nelle lolle per il laiorn sunti \t-
utro ihe oggi questi lompagni a direbbero. 
se potessero. di andare manti per Ut strada 
che a siamo si ella. alla quale ani he loro 
hanno contribuito 

Di momenti sfasoresoli. lo \ai meglio di 
me. ne abbiamo attra\er\att dt\er\i. abbia
mo conosciuto vittorie ma ani he scontine. 
avanzate elettorali ma anche arretramenti 
Certo, abbiamo sempre esaminato, discusso. 
approfondilo gli alti e i bassi e abbiamo pre
stato orecchio anche a chi ci stasa attorno. 
amici conte anche nostri avversari quando i 
loro discorsi erano in buona Jede. ma la no
stra lìnea di fondo è rimasta e deve rimanere 
intatta 

Dovremmo cambiare linea perché abbia
mo subito un arretramento' Ma questo fa 
parte della lotta: nel conto abbiamo messo 
anche questo, così come nel conto lo avevamo 
messo quando nel 1936 eravamo andati ad 
aiutare la giovane Repubblica spagnola, poi 
soffocala nel sangue libbene. anche allora 
eravamo stati sconfitti: avevamo forse sba
glialo ad andare ad aiutare la Repubblica 
.spagnola? i\o. abbiamo fatto la nostra parte 

E anche oggi la nostra coscienza ci dice di 
avere fatto il nostro dovere, pronti a ripren
dere la lotta più di prima in vista delle nuove 
scadenze, dopo avere solo riordinato un mo
mento i nostri zaini. 

CESARINO MANCINI 
(Rocca S. Giovanni - Chieti) 

Contro l ' a r roganza del potere 
Cara Unità. 

dobbiamo mettere con estrema convinzio
ne. a difesa di tutti i cittadini colpiti dall'in
fame decreto contro la contingenza, tutta la 
forza del nostro partito indipendentemente 
dal risultato che scaturirà dal referendum. 
per ristabilire un principio fondamentale che 
ci fa diversi: la difesa dei diritti dei più debo
li contro l'arroganza del potere. 

È il modo di dare ai cittadini fiducia e 
coscienza della loro responsabilità per i di
ritti; e di far sentire che il nostro partito è e 
sarà sempre a fianco dei più deboli. 

PIERINO ROSSI 
(Colbordolo- Pesjro) 

«Mentre era chiaro 
che non gliene importava 
nulla: diversamente...» 
Caro direttore. 

sono un disoccupato e scrivo due parole 
perché sì conosca una certa situazione nella 
sua giusta proporzione e drammaticità: la 
disoccupazione. 

Sono stato colpito ultimamente (elezioni 
amministrative) dal cinismo con cui molti 
politici dicevano di abbracciare la causa del
la disoccupazione giovanile, mentre era 
chiaro che non gliene importava nulla: diver
samente le cose non sarebbero a questo pun
to. 

Ogni volta che vado all'Ufficio di colloca
mento l'impiegata mi risponde con un ampio 
sorrìso che nelle toro liste (o classifiche) ho 
un punteggio discretamente alto, in quanto 
capofamiglia, in quanto disoccupato da un 
anno e mezzo; ma che probabilmente per me 
non ci sarà nulla in quanto la crisi del lavo
ro.... ecc. ecc. In giro per ogni luogo che 
possa rappresentare del lavoro, dicono che 
forse sono un bravo ragazzo, sicuramente 
istruito ed educato, ma che non possono as
sumermi perché la crisi def lavoro.... ecc.. 
ecc. E non si commuovono neppure quando 
dico che mi ripugna mantenere mia moglie 
(la quale non è neppure cittadina italiana) 
con i pochi soldi dei miei genitori pensionati. 

Ricordo una frase del film «Tootsie-, detta 
da Dustin Hoffman: -Non ho paura dell'in
ferno. ho paura della disoccupazione!-. Ed è 
vero. 

GABRIELE M A R C H I 
(Sar/ana • La Spc/ia) 

«Te li immagini se ...?» 
Cara Unità. 

recentemente Reagan ha dichiarato che gli 
Stati Uniti non riconoscono più la Corte in
ternazionale di Giustizia dell'Aja — organo. 
com'è noto, dell'Onu — che ha intimato al 
suo Paese di rispettare la sovranità e l'inte
grità politica del Nicaragua. 

Te li immagini gli interventi infuocati di 
giuristi e costituzionalisti, i telegrammi di 
protesta, i solenni proclami di associazioni, 
politici e intellettuali, il finimondo insomma 
che avrebbero scatenato t nostri mass-media 
se una dichiarazione del genere l'avesse fatta 
non il succitato paladino della libertà del 
diritto, della morale, della civiltà occidenta
le ma. putacaso. Gorbaciov? 

C TER* 
(La Spezia) 

«Domani toccherà a te 
lavorare per gli altri 
ed è il più bel destino...» 
Cera Unità. 

sono lieto che ti sta ricordata di quell'au
tentico rivoluzionario che è stato Pietro 
Ciuffo. redaitore-\ignettista prima 
dell',\\AX\\\\ e poi dell'Ordine Nuovo, perse
guitato e picchiato dai fascisti, resistente ed 
indomita combattente per la libertà e la pa
ce. Dobbiamo ringraziare Simonetta Fiori 
che sul giornale dell'S maggio scorso, in ulti
ma pagina, ne ha tracciato un profilo vivace 
e. ad un tempo, preciso. 

Ho aiuto la fortuna di conoscere Pietro 
Ciuffo a Genova, durante gli anni Trenta. 
perché mio padre (operaio dellAzienda 
tranviaria) mi aveva mandato da luì (non a 
caso) per alcune ripetizioni di matematica. 
materia che il suo insegnamento mi rese più 
facile. 

Di lui ricordo un breve discorso che mi 
rivolse al termine dei nostri incontri Mentre. 
sorridendo, disegnava su un cartoncino mi 
disse - Tuo padre ed io stiamo lavorando per 
te e per il tuo awcnire; domani toccherà a te 
la\orare per gli altri poiché questo è il più 

bel destino che gli uomini si possano sceglie
re-

Oggi, il disianza di oltre 50 anni ed anche 
in forni della mia esperienza di vita, posso 
lonfermare la piena xalidilà delle partile di 
l'ieint Ciulfo. compagno di fede salda e lun
gimirante. aru orala ad una visione profon
damente umana della società per la quale 
vate davvero la pena di vivere e di lottare 

BRUNO PIOMBINI 
(Cjiin.i • Respio Umilia) 

M a intanto... 
Cara Unità, 

una noia della Cee. insulta dal presidente 
di l urini Crasi al gmerno razzista di Preto
ria itindannu i massai ri della polizia e il 
sistema di apartheid in Sudafrica. 

Ma intanto si è venuti a .sapere che l'Italia 
riforniste quel governo di armi, in barba ai 
princìpi dell'Olili e con il beneplacito del mi
nistri! della Difesa Spadolini Armi che ser
vono contro le popolazioni africane indifese. 

UMBIÌRIO DELl.APICCA 
(Monfjlconc - dorma) 

«Quello potrebbe essere 
il disco ufficiale 
del nostro partito...» 
Caro direttore. 

quando nelle nostre manifestazioni ascol
tavo il disco di «Bandiera rossa- e dell'-\n-
terna/ionale». spesso pensavo al fascino di 
questi inni, a ciò che rappresentavano per 
noi. alle infinite persone che li avevano into
nati in momenti tristi e belli e mi .sarebbe 
piaciuto sentirli cantare al naturale, un 
grande coro con sentimento di compagni .. 

Questo desiderio .si è avveralo, purtroppo, 
in occasione dei funerali di Enrico Uerttn-
guer ed è stato il suo ultimo regalo. Fra 
pochi giorni ricorrerà il primo anniversario 
di quel triste giorno ed è sempre viva in me 
quell'indescrivibile sensazione che si è pro
vata nel cantare -Bandiera rossa» e /'-Inter
nazionale- in 200.000 persone in piazza S. 
Giovanni, con la voce strozzata dall'emozio
ne e carica di tensione. 

Non so se dalle registrazioni è più possibi
le ma certo sarebbe stillo bello aver potuto 
incidere in quell'occasione il disco ufficiale 
del nostro partito, con la vera voce del popo
lo. con l'espressione viva di dolore e di fie
rezza. con tutto il fiato cui le lacrime per
mettevano di uscire, in un giorno che sarà 
ricordato nel tempo. 

DANTE BUSETTI 
(Marina di Montemarciano - Ancona) 

«Se invece fosse...?» 
Cara Unità. 

dal TG2 del 15 maggio ore 13 ho saputo 
che a Filadelfia (Usa) un edificio in cui si 
erano rifugiati i componenti di -una (così ha 
detto la cronista) setta pseudo-religiosa » in
visa ai vicini per il suo modo di vivere anti
conformista 'in promiscuità con gli amma
li'. è stato sgomberato prima a colpi di mi
tra e poi bombardato da un elicottero. Dopo 
spento l'incendio, ci si è accorti -con sorpre
sa- che tra le macerie c'erano 6 vittime tra 
cui dei bambini (oggi si sa che te vittime sono 
state ti). 

lo non mi stupisco che la polizia di Rea
gan si comporli così; mi meraviglia e mi ad
dolora invece il modo sbrigativo con cui la 
Tv di Slato informa i telespettatori. La do
manda che rivolgo a quei giornalisti è que
sta: se invece che negli Usa fosse accaduto un 
fatto così grave in Urss, la notizia l'avreste 
data in modo così sbrigatisi} e .senza un com
mento? 

PALMIRO MACCHI 
(Olgi.iic Mulgora - Como) 

Le due notizie 
e il commento 
Caro direttore. 

ho ascoltato il GR2 delle 7.30 di sabato 
IR/5. Tra le altre, cito due delle notizie date: 

I' - A Parigi, in pieno giorno, in una vettu
ra della metrò 5 teppisti avevano violentato 
una ragazza 17enne davanti agli occhi di 7 
persone, senza che queste ultime muovessero 
un dito per difendere la ragazza in balìa dei 
delinquenti 

2' - A Roma il sindaco Vetere aveva detto 
no alla parata militare ai Fori Imperiati il 2 
giugno. 

Ad un certo punto del Giornale Radio è 
stata annunciala la -nota del direttore Pal-
misano-. Ho pensalo, ecco, adesso il diretto
re esprimerà il suo sdegno e farà la sua ana
lisi su questo sconcertante fallo successo a 
Parigi in pieno giorno. Ascvo pensato male! 
Il direttore ha centrato la s uà noia sul sacro
santo -no- del sindaco Vetere alla parata 
militare. 

Se è vero che il direttore è colui che dà 
un'impronta all'ente che dirige, il GR2 delle 
7.30 di sabato IH/5 ha ricevuto un brutto 
colpo. 

FULVIO BELLANTONIO 
(Napoli) 

«L'ho giudicato 
nel tempo in cui...» 
Cara Unità. 

a proposito del telefilm - l o e il Duce-, vor
rei dire che io — casaitere di Vittorio Veneto 
— Mussolini l'ho giudicato nel tempo in cui. 
se ti mettevi un garofano rosso all'occhiello 
il Primo Maggio, dosesi poi ingoiare parec
chio olio di ricino. 

E quando armò di lanciafiamme le sue 
camicie nere per bruciare visi i patrioti etio
pici. 

G S 
(Geno™ Pcgli) 

«Ma guarda che stupido!» 
Cara Unità. 

non magari perché fosse il più forte ma 
usando l'intelligenza, il corridore ciclista 
Orlando Maini ha vinto giovedì scorso la 
tappa del Giro d'Italia che arrivava a Jesi. 

Meno di due minuti prima il telecronista 
Adriano De Zan aveva commentato con que
ste parole la sua accorta tattica di gara: -Ma 
guarda che stupido!-

Chi era lo stupido? 
ANSELMO RICCOMI 

(Ancona) 

Telegramma 
Assistiti Ussl muniti regolare impegnativa 

costretti pagare lire 52.500 per inizio cura. 
BAITELLI 

(Fiuggi - Fresinone) 
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